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Primo Piano

Un supercommissario
per Fs (e uno per Anas)
Sblocca-cantieri. Possibile mediazione Lega-M5S: incarico affidato all’ad 
o al presidente. Modello è l’alta velocità Napoli-Bari. Oggi il decreto al Cdm
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Le due più grandi stazioni appaltanti
d’Italia, le Ferrovie e l’Anas, potrebbe-
ro avere oggi dal decreto sblocca can-
tieri una sostanziale accelerazione 
delle loro opere con la previsione di 
due supercommissari che coincide-
rebbero con l’amministratore delega-
to o con il presidente di ciascuno dei 
due gruppi. Avrebbero competenza 
su tutte le opere ricomprese nei due 
contratti di programma che valgono
rispettivamente 15 miliardi (al netto 
delle manutenzioni) per Fs e 21 per 
Anas (in tutto 35-40 miliardi sui 140 
miliardi totali stanziati). 

La soluzione, prospettata in prima
battuta dall’Ance nelle riunioni tecni-
che di questi giorni, ha trovato d’ac-
cordo sia Fs che Anas e un certo favore
di Palazzo Chigi che sta vagliando 
l’ipotesi. Potrebbe trattarsi anche di 
un punto di mediazione fra la posizio-
ne della Lega (un solo supercommis-
sario) e quella del M5S (tanti commis-
sari sulle singole opere), in qualche 
modo eccezionale per le due grandi 
stazioni appaltanti, che hanno per al-
tro vertici nominati di recente dal mi-
nistro Toninelli. Inoltre, il modello di
riferimento dell’operazione sarebbe
il commissario nominato per la ferro-
via ad alta velocità Napoli-Bari (in
quel caso fu l’ad di Rfi Elia e poi il suo
successore Gentile) che è uno dei po-
chi commissari che ha funzionato, ac-
celerando i lavori dei diversi lotti. Non
un colpo di fulmine ma certamente 
un’accelerazione per le parti autoriz-
zative. Resta da capire se i poteri spe-
ciali sono all’interno delle procedure
ordinarie (con la possibilità di accele-
rare i termini temporali) o anche in 

deroga ai poteri di altri soggetti.
La quadra politica sul provvedi-

mento però ancora non c’è. Non si 
escludono nuovi vertici, ma prende 
quota l’ipotesi che al Consiglio dei mi-
nistri convocato per oggi alle 14 il de-
creto sia approvato «salvo intese». 
Formula già usata per il decreto Geno-
va e per il Ddl anticorruzione, che ri-
serva al Governo la facoltà di interve-
nire di nuovo sul testo. E che rivela le
tensioni nella maggioranza. 

Nel decreto entreranno comunque
anche norme per accelerare la rico-
struzione nelle zone sismiche (men-
tre potrebbe attendere un giro il de-
creto terremoto) e, nell’ambito della 
riforma del Codice dei contratti pub-
blici, norme per affrontare le crisi di 
impresa negli appalti. In bilico, invece,

le norme ammazza-gare che avrebbe-
ro consentito affidamenti diretti per
lavori fino a un milione e procedure 
negoziate con cinque inviti fino a cin-
que milioni. Si è capito che era stata 
inserita nel pacchetto crescita prove-
niente dal Mef, al momento congela-
to. Qualcuna delle norme sugli inve-
stimenti pubblici potrebbe però esse-
re recuperata, dietro la spinta della 
Lega. Ma difficile che sia l’ammazza-
gare contro cui si sono drasticamente
pronunciati Ance, i sindacati e il presi-
dente dell’Anac, Raffaele Cantone.

È saltato inoltre il condono edilizio,
che avrebbe sanato le mini-irregolari-
tà per gli edifici privati costruiti prima
del 1977. Confermato invece il Dpcm 
che avrà funzione di regolamento at-
tuativo unico in sostituzione dei de-
creti ministeriali Infrastrutture e delle
linee guida Anac. È il punto centrale 
per cambiare verso al Codice appalti.
Il Governo, e in particolare Palazzo
Chigi, si riappropria dell’attuazione 
del codice su tutte le leve fondamen-
tali quali sistema di qualificazione, 
procedure di affidamento ed esecu-
zione dei contratti, direzione lavori, 
responsabile unico del procedimento,
collaudo, beni culturali.

Semplificate alcune procedure
(per la manutenzione ordinaria e 
straordinaria si potrà affidare con il 
progetto definitivo), torna dominante
il massimo ribasso, si dà la possibilità
alle stazioni appaltanti di fare verifi-
che dei requisiti dopo la presentazio-
ne delle offerte (ma così si possono in-
quinare i meccanismi di verifica delle
offerte anomale), si ammette la nomi-
na parziale di commissioni di gara, si
facilita la vita ai consorzi stabili (e so-
prattutto alle imprese consorziate), si
elimina la terna per i subappalti.
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IL PACCHETTO DI MAIO PER IL DECRETO SVILUPPO

Aiuti alla crescita, prestiti,
Agenzia tech e logo «made in»
In arrivo la Banca pubblica 
degli investimenti, anche ai 
fondi Eltif gli sgravi dei Pir

Carmine Fotina
Gianni Trovati

Si articola in oltre 20 norme il contro-
piano di Di Maio per la crescita: incenti-
vi, credito, brevetti, digitale, made in 
Italy, energia, idee in parte nuove ed in
parte recuperate dai cassetti del mini-
stero. Un insieme di proposte preparate
in parallelo a quelle del ministro del-
l’Economia Giovanni Tria: e non è 
escluso adesso che i due documenti 
confluiscano in un unico provvedi-
mento, un disegno di legge o più proba-
bilmente un decreto da varare più o me-
no in contemporanea con il Documento
di economia e finanza.

Incentivi e finanza
Tra le proposte arrivate sul tavolo dei
tecnici dell’Economia figura l’esten-
sione agli Eltif (i nuovi fondi di investi-
mento europei a lungo termine) delle
agevolazioni fiscali previste per i Piani
individuali di risparmio (Pir). In prepa-
razione anche il primo avvio della Bpi,
banca pubblica degli investimenti per
il sostegno alle imprese che si affian-
cherebbe a una nuova versione del 
Fondo di garanzia, con sezione ad hoc
per le imprese edili ed estensione al 
crowdfunding, al social lending e ai 

“basket minibond”. Nella bozza visio-
nata dal Sole 24 Ore ci sono poi incenti-
vi alla patrimonializzazione e al ricam-
bio generazionale, con finanziamento
agevolato a tasso 0 per le imprese in 
cofinanziamento bancario con clauso-
la “pari passu” oppure con contributi 
correlati a un finanziamento ordinario
bancario più possibile garanzia del 
Fondo centrale. Incentivi in pista an-
che per la formazione degli addetti nei
distretti industriali e - sotto forma di 
credito di imposta al 50% fino a 
200mila euro - per tagliare il costo an-
nuo del personale altamente specializ-
zato delle startup. Prevista poi una 
norma per l’economia circolare e la ri-
conversione produttiva, agevolando 
l’attività di ricerca e sviluppo tra 
500mila e 2 milioni sul riuso. In arrivo
un nuovo contributo alla trasforma-
zione tecnologica e digitale e la chiusu-
ra semplificata dei vecchi patti territo-
riali e contratti d’area con dirottamen-
to delle risorse recuperate a favore del-
la sezione microcredito del Fondo 
centrale di garanzia. Previsti un Fondo
per progetti per l’economia reale e lo 
sviluppo industriale e, per il venture 
capital, le Sis (società di investimento
semplice) per raccolta di capitali fino a
25 milioni.

Innovazione ed energia
In vista il varo di un’Agenzia nazionale
per la crescita e la formazione, finaliz-
zata al trasferimento tecnologico e al 
passaggio dalla ricerca ai brevetti. Si 

chiamerà Italiatech, sarà una rivisita-
zione di organismi già esistenti e do-
vrebbe inglobare le risorse di un Fondo
per il capitale immateriale tutt’ora 
inattuato e bloccato(oltre 1 miliardo di
euro). Si prevede inoltre una quota ob-
bligatoria sul volume totale degli ac-
quisti della Pa a favore di startup e Pmi
innovative.

Salirà in corsa sul treno del decreto
(o Ddl) anche un pacchetto con misure
per la distribuzione di gas ed energia,
per l’efficienza energetica e le rinnova-
bili. Ma anche con nuovi interventi di
sostegno alla mobilità elettrica ai quali
è possibile che la Lega si agganci per 
introdurre incentivi per le auto usate
Euro 5 ed Euro 6.

Internazionalizzazione
Sarà probabilmente ripescata una nor-
ma studiata sotto la gestione Calenda
per introdurre un segno distintivo 
«made in Italy», da adottare su base 
volontaria e per vendite extra Ue, che 
aiuti a proteggere i prodotti italiani dal
cosiddetto “italian sounding”. Nel 
provvedimento entrerà anche la nor-
ma sul registro di marchi storici in 
chiave antidelocalizzazione, ma in for-
ma rivista rispetto alla proposta di leg-
ge lanciata dalla Lega e giudicata dagli
esperti a forte rischio di incostituzio-
nalità per la previsione di una forma di
esproprio. Verrà estesa l’operatività dei
fondi per l’internazionalizzazione oggi
limitati ad alcune aree geografiche.
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Dl, possibile varo
«salvo intese»
Oggi in consiglio 
anche le norme 
sulla ricostruzio-
ne post sisma e 
per le crisi azien-
dali, ma il decreto 
potrebbe essere 
approvato con la 
formula «salvo 
intese» in vista di 
nuove modifiche

IMAGOECONOMICA

MISURE SU TECNOLOGIA, ENERGIA, BREVETTI, EXPORT

Nuovo «bonus» per il digitale
In arrivo un contributo
alla trasformazione 
tecnologica e digitale, che si 
affiancherebbe al voucher
già messo in manovra, 
con aiuti fino al 50%
dei costi ammissibili. 

Sgravi su economia circolare
Per economia circolare e 
riconversione produttiva 
agevolazione della R&S tra 
500mila e 2 milioni riguardante il 
riuso di componenti da 
rottamazione e il nuovo design 
dell’usato riciclato

Formazione e incentivi
Incentivi per la formazione degli nei 
distretti industriali e per il 
personale altamente specializzato 
delle startup. Revisione dei 
meccanismi delle misure Nuova 
Sabatini, Smart and Start, Nuove 
imprese a tasso zero.

«Italia ripensi 
suoi obiettivi» 
Per Valdis 
Dombrovskis, 
vice presidente 
Commissione Ue, 
il governo italiano 
deve ripensare «i 
suoi obiettivi di 
bilancio» alla luce 
dell’andamento 
negativo 
dell’economia
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